Un percorso narrativo ed espressivo

nelle Scuola dell’Infanzia 

di Chiusi della Verna e Corezzo
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Il progetto  narrazione è stato attivato alla Scuola dell’Infanzia di Chiusi della Verna il 16 Gennaio 2013 e viene proposto a tutti i bambini (2, 3, 4, 5 anni) ogni  Mercoledì dalle ore 11.00 alle ore 12.00 all’interno della sezione, nello spazio del “Circle time” (le panchine) che, per la specifica occasione, e solo per questa, cambia aspetto, investendosi di nuovi simboli e significati.

Ogni mercoledì, infatti, i bambini vengono “invitati” nello “spazio narrativo” attraverso il mutarsi  d’aspetto del suddetto: le panchine vengono allontanate e viene steso in terra  un tappeto utilizzato solo per lo specifico progetto, accompagnato da una lanterna con candela accesa appoggiata al centro del tappeto e dalla musica  “The Universal Collection – Musica Medieval Vol. 1” che verrà ascoltata dai bambini sono in questa occasione, come ulteriore simbolo di inizio delle diverse e condivise narrazioni.

La scelta di sedersi a terra, su di una superficie morbida e accogliente, è nata dalla convinzione che una comodità corporea sia spesso associata ad una “comodità emotiva” e che uno stato di agio e vicinanza fisica, favorisca il libero fluire di pensieri, emozioni e sentimenti, oltre a promuovere un clima di intimità e fiducia. 

Come simbolo del “Passaggio della parola” (cambio turno nella narrazione) tra i bambini, abbiamo scelto una nuvoletta-fumetto la quale, simbolicamente, contiene e trasporta tutte le parole pronunciate: quando un bambino ha finito di parlare passa la nuvoletta ad un bambino con la mano alzata che, a quel punto, può cominciare a parlare.

Le narrazioni possono essere attivate: 

· In modo casuale, da una proposta discorsiva fatta sul momento da uno dei bambini, dall’osservazione di un gesto o di una parola, dalla riflessione condivisa su di una frase ascoltata o di un evento raccontato, da uno specifico stato emozionale osservato, da una condizione meteorologica, da un profumo sentito o da una qualsiasi altra stimolazione/percezione sensoriale;  

· Attraverso la predisposizione di una o più immagini, la selezione di una proposta sonoro-musicale, una traccia narrativa (fiaba o favola) nota, raccontata per intero o parzialmente, la predisposizione di sequenze di stimoli-parola e raccolta di successive, conseguenti produzioni spontanee dei bambini;

· Attraverso la scelta di uno specifico tema (filo conduttore) da proporre ed elaborare attraverso differenti codici e linguaggi e dal quale far scaturire molteplici narrazioni verso una narrazione unica, sintesi gruppale della proposta;

· A seguito della presentazione di un “Simbolo Silenzioso” non introdotto dalla descrizione verbale delle maestre, ma “scoperto” dai bambini, “intuito”, descritto, ricordato e “ricostruito” cognitivamente ed emotivamente;

· Con l’aiuto di linguaggi esclusivamente (e dichiaratamente) non verbali, corporeo e mimico- gestuali, grafico pittorici e manipolativi,  sonoro-musicali e ritmici da integrare a precedenti o successive narrazioni.

Dal primo mercoledì di attivazione del progetto è stato collocato, in un angolo della sezione (a circa 3 metri dallo “spazio narrativo”) un baule antico (apribile con l’utilizzo di con una chiave grande e preziosa) entro il quale possono essere messi i “Reperti Narrativi” (elaborazioni grafico-pittoriche, segni, simboli, tracce ecc.) o “I Tesori Preziosi” dei bambini (la trascrizione delle loro parole). 

Ogni reperto o tesoro, trascritto, prodotto, riprodotto o recuperato, è stato inserito in una busta chiusa (di carta antica, ingiallita e preziosa) con sopra la data, il contrassegno del bambino e il timbro di “Autentica Preziosità” ad opera delle maestre che decidono se, e quando, aprire il prezioso baule per l’inserimento delle buste.

Questo perché è stato necessario trasmettere ai bambini il messaggio che non tutti i reperti (veloci e casuali, poco curati) potevano essere inseriti nel baule, ma, al contrario, occorreva “dimostrare” una vera partecipazione al percorso, offrire un vero segno identitario, uno spunto importante per il proseguo del percorso e, appunto, prezioso: non limitarsi a metter nel baule qualsiasi cosa.

In ogni caso, l’apertura del baule non è mai stata consentita al di fuori della “Giornata Magica”, unico giorno (fino alle ore 16,00) in cui questo, per volere del suo storico “protettore” Pillow (la cui immagine è riprodotta sul davanti dello stesso baule),  può essere aperto  per l’inserimento dei reperti e dei tesori preziosi.  

Al momento di inserire il materiale nel baule - momento Clou settimanale del progetto - si accende una “stellina magica”, come simbolo di celebrazione di quel momento speciale.

In ogni giornata magica è stata compilata la scheda del progetto narrazione, come forma di archiviazione e documentazione dell’esperienza prodotta e come strumento di valutazione delle diverse e collegate fasi del percorso espressivo e formativo.

Il progetto si è concluso, per il corrente A.S., il giorno 15 Maggio 2013 con il prelevamento notturno, da parte del folletto Pillow, del contenuto del baule magico e del ritrovamento, al suo interno, di un messaggio contenente le indicazione per arrivare al “Librone Tesoro”, sintesi e conclusione dell’intero percorso espressivo ad opera dei bambini di Chiusi della Verna e Corezzo. 

Storia del folletto Pillow

Raccontata ai bambini al momento dell’attivazione del progetto, come “narrazione originaria”alla quale “ritornare” per il recupero del significato e della direzionalità dell’intero percorso.

Un tristissimo giorno Babbo Natale, aprendo le lettere dei bambini, si era accorto di una cosa davvero molto brutta: nessun bambino gli chiedeva più di aver in regalo fiabe, favole, racconti, libri o quant’altro potesse servire a nutrire la fantasia dei piccoli e insegnare loro l’antica  pratica dell’Attenzione e della Cura nei confronti di alcune delle tante narrazioni presenti nel mondo.

Tutti i bambini chiedevano costruzioni,  bambole, automobili, giochi complicatissimi, e isolanti come il Nintendo e la Play station  e un sacco di altre diavolerie viste in tv, ma nessuno chiedeva più libri.

Ma com’era possibile?!

Nessuno aveva più voglia di conoscere le cose, comprendere gli eventi, ascoltare racconti, guardare e immaginare disegni, foto, colori e scritte?

Oppure nessuno sapeva più che cosa era un racconto, una narrazione?

Oppure nessuno sapeva più parlare di Sé, raccontare le proprie azioni e le proprie emozioni?

Oppure non c’erano abbastanza bambini interessati a conoscere le storie,  a capire le situazioni e gli stati d’animi degli altri?Era scomparso il sentimento della curiosità, il desiderio di esplorazione?

Fu per questo che Babbo Natale effettuò una ricerca in tutto il suo regno: cercava il folletto adatto per mettere in pratica l’idea che, improvvisamente,  gli era venuta. 

Avrebbe mandato il suo folletto più saggio, curioso e attento, ad insegnare a tutti i bambini del mondo il valore delle storie e dei racconti.

Dopo tanto cercare, individuò tra i suoi folletti, Pillow: era un folletto che amava moltissimo osservare le cose e ascoltare le parole dette dagli altri, faceva domande a tutti su qualsiasi cosa, confrontava, verificava, portava oggetti e foto, visionava  tracce e prove, chiedeva racconti  agli anziani del regno, e  la sera, nella sua casetta di legno, raccoglieva i ricordi, scriveva di ciò che aveva visto,  conosciuto, ascoltato nel suo piccolo regno.

I suoi scritti, corredati da  immagini e disegni, occupavano la gran parte di un libro enorme dalla copertina così rigida e pesante che, per aprirlo ( e cominciare a scrivervi) si faceva aiutare dalla piccola (ma forzuta) moglie Petra.

“Era certamente la persona adatta!”,  pensò Babbo Natale, e chiese a Pillow di diventare il protettore di tutti i bauli magici delle scuole del mondo: solo lui poteva insegnare (o re-insegnare) ai bambini l’arte della narrazione e solo lui poteva essere il fidato custode delle loro storie, dei loro simboli e delle loro tracce.

Chissà che il librone di Pillow non contenga molte delle cose che abbiamo narrato durante quest’anno da riguardare, condividere, “esplorare” tutti insieme?

